
Il redici giugno 1945 la Giuna comunale nominaa dal Comiao di Liberazione Nazionale - con

Sindaco Riccardo Dagradi e assessori Piero Somenzini, Claudio Crescen, Mario Pesce, Gino Raina,

Giacomo Bozzi, Francesco Inglese, Giovanni Prinet, Giacomo Perduca – approvava una

deliberazione che cancellava le denominazioni di vie e piazze impose dal regime ascisa.

Piazza Casello divena Piazza della Liberazione. E’ una grande emozione rirovarci oggi in queso

luogo, ad oan’anni da quel 25 aprile che segnò la scona del ascismo e dell’occupazione nazisa.

Come rappresenane di una delle Associazioni pargiane – nel mio caso l’Anpi – seno la

responsabilià nell’inervenire, in primo luogo per ricordare le donne e gli uomini, quelle ragazze e

quei ragazzi, che hanno loao per dare a ut noi liberà e democrazia, in anni erribili.

Scriveva Ferruccio Parri “...Nella sua soria è solo in queso momeno, solo ra il 1943 ed il 1945, che

l’Ialia dà quello che ha di meglio. Vi è una carica di energia morale che l’Ialia non ha mai avuo

nella sua soria, mai. Non vogliamo che su quesa pagina della via ialiana, su quesa carica morale

si possa sendere un comodo lenzuolo di oblio...”.

Le ulme asi della liberazione di Voghera sono ricosruie in modo sineco nella relazione del
Comando zona Olrepo pavese al Comando generale del CVL, rmaa da Ialo Piera (Edoardo),
Albero Cavallot (Albero) e Paolo Murialdi (Paolo).

Nella noe del 25 aprile si conclude la raava che pora alla resa di olre 250 miliari edeschi
presen in cià, che raggiungono Rivanazzano dove vengono disarma.
Abbandonano la cià anche gli ulmi elemen della divisione Turkesan, risemene amosi per le
violenze commesse durane il rasrellameno invernale 44/45 nell’inero Olrepo. Anche i ascis
scappano, e nella zona del soopasso erroviario del Rondò Carducci un reparo guidao dal
comandane della Brigaa Nera Arnaldo Romanzi, si sconra con un gruppo di pargiani guida da
Franco Quarleri “Carli” vicecomandane della “Masia”. Quarleri viene gravemene erio e morirà il
giorno successivo all’ospedale; con lui sono eri alri re pargiani, menre in via Garibaldi è colpio
a more Luigi Barbieri.
Nel pomeriggio del 26 aprile, enrano in cià i pargiani della Divisione garibaldina “Alioa”,
rovando la cià presidiaa dal Comando piazza con le ormazioni di pianura, che diendono la
cenrale elerica, il gasomero, la sazione e l’ocina erroviaria, olre ai luoghi di lavoro più
imporan come la abbrica VISA che ore sosegno e coperura all’iniziava pargiana, ospiando
il comando della Brigaa “Covini”.
Dopo il raserimeno in collina per suggire alla repressione, il CLN di Voghera, guidao da Luigi
Gandini, rienra in cià con i pargiani, assumendo la direzione polico-amminisrava del Comune:
è il passaggio alla liberà a disanza di venré anni dall’ulma giuna socialisa democracamene
elea e cosrea alle dimissioni dagli squadris ascis nell’agoso 1922.
Ci saranno alri momen di ensione sulla presenza di repar edeschi a Casei Gerola, ma anche loro
comprendono che è nia ed olre 800 solda si arrenderanno, per essere poi consegna alle ruppe
americane della 92° Divisione enrae in cià il 29 aprile, segui poi dalla Divisione brasiliana.

Tre giorni a abbiamo reso omaggio, con la posa della Piera d’inciampo qui a lao, a Giovanni
Mercurio – medico presso l’Ospedale psichiarico e pargiano di “Giuszia e Liberà” – che viene
deporao a Mauhausen dove muore il 22 aprile 1945. E’ la seconda piera che si aggiunge a quella
dedicaa al pargiano Jacopo Denci – collaboraore di Ferruccio Parri “Maurizio” (che a Voghera
svolse un ruolo imporane nelle prime asi dell’organizzazione clandesna), arresao a Milano dai



ascis della “Mu” e deporao anch’esso a Mauhausen dove muore il 1° marzo 1945 - che
abbiamo ricordao in matnaa davan al Liceo “Graoni”, la sua scuola.

Dobbiamo sempre ricordare che il Casello alle nosre spalle è sao usao come carcere durane il
venennio ascisa e nel periodo più ero della repubblica di Salò, divenando luogo di deenzione e
passaggio verso la deporazione e per alcuni la more, per anascis vogheresi e dell’Olrepo, come
i pargiani Renao Percivalle della “Capetni” moro a Gusen, Ersilio Miracca e Giancarlo Rivaroli,
della “Crespi”, preleva da queso luogo dalla amigeraa Sicherhei e ucila lungo la srada ra
Voghera e Genesrello.

Conro ogni rimozione, alsicazione o revisione srumenale è necessario ribadire con orza che la

Resisenza è saa un grande movimeno con caraerische plurali. Le re guerre che compongono

la loa pargiana - come ha indicao Claudio Pavone - la guerra pariotca (conro l’occupazione

nazisa), la guerra civile (conro il ascismo di Salò) e la guerra con connoazioni di classe (per una

rasormazione sociale) sono animae da moleplici spine ideali, movazioni, culure.

I ven mesi della Resisenza si collegano con la lunga e enace opposizione di par, gruppi e

persone che non hanno chinao la esa durane il venennio ascisa, dispiegandosi a parre dall’8

seembre con i nosri solda che all’esero non si arresero ai edeschi, unendosi ai movimen

pargiani dei paesi che avevamo aggredio e occupao, come in Jugoslavia e Albania; con il riuo

dei 650.000 Inerna Miliari Ialiani che rimangono nei Lager edeschi in condizioni drammache,

riuando l’adesione e l’arruolameno nelle orze armae della RSI di Mussolini; con la parecipazione

del ricosuio esercio al anco degli Allea nei gruppi di combatmeno del Corpo Ialiano di

Liberazione; con l’azione civile e disarmaa - dove spicca il ruolo dei Gruppi di diesa della donna –

per la propaganda, l’aiuo a miliari sbanda, prigionieri allea in uga, ebrei, pargiani; scioperando

o saboando per rallenare la produzione bellica, rischiando e subendo l’arreso, la deporazione e

la more.

Ed inne la Resisenza armaa – elemeno ondamenale - di uomini e donne organizzaa nelle bande

e nelle ormazioni pargiane, in collina e monagna, menre nelle cià ed in pianura si arcola con i

GAP e le SAP.

Anche Voghera esprime la pluralià della Resisenza nelle biograe di re gure decorae di Medaglia

d’Oro al Valor Miliare: il pargiano comunisa delle ormazioni garibaldine Ermanno Gabea

“Sandri” (caduo a Verreo nel gennaio 1945), il pargiano di “Giuszia e Liberà” Franco Quarleri

ed il colonnello Luigi Lanzuolo dei “Cavalleggeri Monerrao” che, dopo l’armiszio, schiera il suo

reparo conro i edeschi in Albania ed è ucciso nell’oobre 1943.



Quel lonano 1945 non vede solo la conclusione della Seconda guerra mondiale con la scona del
nazismo e del ascismo che l’avevano scaenaa, ma l’uso delle bombe aomiche su Hiroshima e
Nagasaki. Oggi “l’Orologio dell’apocalisse”, del Bolletno degli Scienzia aomici, è posizionao a 89
secondi dalla mezzanoe (mai accaduo nei 78 anni preceden). Queso avviene in un quadro
inernazionale di nuovi imperialismi, dove si ignorano e si smanellano le regole del dirio
inernazionale e gli isu che dovrebbero garanrle, dall’ONU alla Core Penale Inernazionale;
menre la guerra, eorizzaa e pracaa, riorna unico srumeno dei rappor di orza ra paesi con il
suo carico disrutvo di vie, risorse, ambiene. Quella “erza guerra mondiale a pezzi” di cui ha
parlao incessanemene con lucidià e conro la quale si é bauo Papa Francesco.

L’Europa di oggi - di rone alla crescia impressionane di disuguaglianze e poverà, alza muri e
chiude le sue ronere condannando a more chi cerca speranza, ignora e nasconde lo spavenoso
massacro che si consuma quodianamene a Gaza - rilancia una olle rincorsa al riarmo invece di
are di uo per bloccare il sanguinoso confio in Ucraina, con il rischio di uno sconro nucleare
dagli esi inimmaginabili. Un’Europa lonanissima dalle speranze dei combaen della Resisenza
europea rancesi, belgi, greci, danesi, olandesi, norvegesi, edeschi, jugoslavi e dei paesi dell’Es
esmoniae nelle loro ulme leere, che pensavano un Connene proondamene diverso da
quello che aveva precipiao il mondo nella caasroe di due guerre mondiali. Così come
lonanissima appare dal progeo del “Manieso di Venoene” di inelleuali e milian anascis
come Alero Spinelli, Erneso Rossi, Eugenio Colorni e Ursula Hirschmann. Un eso che punava al
superameno delle sovranià degli Sa nazionali con una imposazione ederale dell’Europa che
doveva garanre uguaglianza di dirit a ut i ciadini europei e la subordinazione alla legge delle
orze economiche. Noi ci riconosciamo ancora in quel manieso.

“Se l’umanià vuole sopravvivere, poeri globali e aggressioni globali impongono un salo di civilà,
cioè un’espansione del cosuzionalismo olre lo Sao, all’alezza dei poeri da cui provengono le
minacce al nosro uuro. È chiaro che quesa espansione è possibile solo sulla base di un nuovo
conrao sociale di caraere globale ra ut gli Sa e i popoli del pianea - indica il cosuzionalisa
Luigi Ferrajoli, che così prosegue - Purroppo, la polica è ben lonana dal compiere queso passo.
L’aspeo più insidioso e drammaco delle caasrof in ao consise nella cecià dei nosri governi e
delle nosre opinioni pubbliche. (…) Nonosane i caaclismi ogni anno più gravi e devasan, il
muare delle sagioni, i grandi caldi, gli incendi e le grandini, le siccià e le alluvioni, lo scioglimeno
dei ghiacciai, l’innalzameno dei mari e il prosciugarsi dei fumi e dei laghi, quan porebbero
accordarsi e concordemene vincolarsi per roneggiare le sfde globali non sanno acendo nulla, se
non varare, leggi punive conro i giovani che con le loro proese enano di aprire loro gli occhi...”.



Come ricorda la sorica Chiara Colombini “Indipendentemente dalle idee con le quali se ne esce, la
Resistenza, in quel suo percorso così difficile – in cui si rischia di morire per poter vivere, si mettono
da pare gli aei per poerne godere, si aspira all’uguaglianza ma si deve venire a pai con la
gerarchia -, è un insegnamento indelebile perché chi la vive scopre il prezzo, i limiti e la realtà
enusiasmane della propria auonomia, e insieme sperimena il senso dell’agire e del proagonismo
collettivo. In una parola, apprende il significato della libertà e della politica come mezzo per
costruirla, impara i fondamenti della democrazia”.
Ho ciao queso passaggio perché da quella sagione prende corpo il percorso dell’Assemblea
costituente che elabora, in un confronto di grande respiro civile e culturale, la nostra Costituzione
repubblicana e antifascista. Un testo che si concentra non solo sulle istituzioni e le procedure, ma
mette al centro la persona e i suoi diritti, le condizioni sociali della cittadinanza e gli strumenti per
attuarla.

Oggi appare evidene l’apera messa in discussione del modello democraico delineao dalla nosra
Carta, dopo un lungo processo di logorameno e di svuoameno dall’inerno, “i arli” richiamai da
Gustavo Zagrebelsky.

Si puna all’aermazione di una “democrazia aascisa” – uso il termine alla base delle riflessioni di
Nadia Urbinati e Gabriele Pedullà – che maschera l’esraneià con l’indierenza rispeo alle radici
antifasciste del nostro impianto costituzionale, riducendo la democrazia ad una regola senza valori
che serve solo a stabilire chi comanda. Si fanno strada progetti ed atti concreti che mirano ad un
modello auoriario e plebisciario, l’aermazione della delega ad un capo, l’insigniicanza e la
delegittimazione del parlamento, la frammentazione del paese, il restringimento delle modalità di
espressione del dissenso...Insomma, l’esao conrario del progeo plurale, conliuale, di
emancipazione e trasformazione che sta alla base della nostra Costituzione.

Allora queso oanesimo Anniversario della Liberazione può rappresenare una occasione di
rifessione e di consapevolezza per riconoscersi nuovamene in un cammino di liberazione da
percorrere insieme, nell’impegno quodiano, non solo per diendere ma per auare la nosra
Cosuzione nei suoi proget di pace, solidarieà, uguaglianza che sono il lascio più grande della
Resisenza.

Viva il 25 aprile!
Viva l’Ialia aniascisa!


